
Il redici giugno 1945 la Giuna comunale nominaa dal Comiao di Liberazione Nazionale - con

Sindaco Riccardo Dagradi e assessori Piero Somenzini, Claudio Crescen, Mario Pesce, Gino Raina,

Giacomo Bozzi, Francesco Inglese, Giovanni Prinet, Giacomo Perduca – approvava una

deliberazione che cancellava le denominazioni di vie e piazze impose dal regime ascisa.

Piazza Casello divena Piazza della Liberazione. E’ una grande emozione rirovarci oggi in queso

luogo, ad oan’anni da quel 25 aprile che segnò la scona del ascismo e dell’occupazione nazisa.

Come rappresenane di una delle Associazioni pargiane – nel mio caso l’Anpi – seno la

responsabilià nell’inervenire, in primo luogo per ricordare le donne e gli uomini, quelle ragazze e

quei ragazzi, che hanno loao per dare a ut noi liberà e democrazia, in anni erribili.

Scriveva Ferruccio Parri “...Nella sua soria è solo in queso momeno, solo ra il 1943 ed il 1945, che

l’Ialia dà quello che ha di meglio. Vi è una carica di energia morale che l’Ialia non ha mai avuo

nella sua soria, mai. Non vogliamo che su quesa pagina della via ialiana, su quesa carica morale

si possa sendere un comodo lenzuolo di oblio...”.

Le ulme asi della liberazione di Voghera sono ricosruie in modo sineco nella relazione del
Comando zona Olrepo pavese al Comando generale del CVL, rmaa da Ialo Piera (Edoardo),
Albero Cavallot (Albero) e Paolo Murialdi (Paolo).

Nella noe del 25 aprile si conclude la raava che pora alla resa di olre 250 miliari edeschi
presen in cià, che raggiungono Rivanazzano dove vengono disarma.
Abbandonano la cià anche gli ulmi elemen della divisione Turkesan, risemene amosi per le
violenze commesse durane il rasrellameno invernale 44/45 nell’inero Olrepo. Anche i ascis
scappano, e nella zona del soopasso erroviario del Rondò Carducci un reparo guidao dal
comandane della Brigaa Nera Arnaldo Romanzi, si sconra con un gruppo di pargiani guida da
Franco Quarleri “Carli” vicecomandane della “Masia”. Quarleri viene gravemene erio e morirà il
giorno successivo all’ospedale; con lui sono eri alri re pargiani, menre in via Garibaldi è colpio
a more Luigi Barbieri.
Nel pomeriggio del 26 aprile, enrano in cià i pargiani della Divisione garibaldina “Alioa”,
rovando la cià presidiaa dal Comando piazza con le ormazioni di pianura, che diendono la
cenrale elerica, il gasomero, la sazione e l’ocina erroviaria, olre ai luoghi di lavoro più
imporan come la abbrica VISA che ore sosegno e coperura all’iniziava pargiana, ospiando
il comando della Brigaa “Covini”.
Dopo il raserimeno in collina per suggire alla repressione, il CLN di Voghera, guidao da Luigi
Gandini, rienra in cià con i pargiani, assumendo la direzione polico-amminisrava del Comune:
è il passaggio alla liberà a disanza di venré anni dall’ulma giuna socialisa democracamene
elea e cosrea alle dimissioni dagli squadris ascis nell’agoso 1922.
Ci saranno alri momen di ensione sulla presenza di repar edeschi a Casei Gerola, ma anche loro
comprendono che è nia ed olre 800 solda si arrenderanno, per essere poi consegna alle ruppe
americane della 92° Divisione enrae in cià il 29 aprile, segui poi dalla Divisione brasiliana.

Tre giorni a abbiamo reso omaggio, con la posa della Piera d’inciampo qui a lao, a Giovanni
Mercurio – medico presso l’Ospedale psichiarico e pargiano di “Giuszia e Liberà” – che viene
deporao a Mauhausen dove muore il 22 aprile 1945. E’ la seconda piera che si aggiunge a quella
dedicaa al pargiano Jacopo Denci – collaboraore di Ferruccio Parri “Maurizio” (che a Voghera
svolse un ruolo imporane nelle prime asi dell’organizzazione clandesna), arresao a Milano dai



ascis della “Mu” e deporao anch’esso a Mauhausen dove muore il 1° marzo 1945 - che
abbiamo ricordao in matnaa davan al Liceo “Graoni”, la sua scuola.

Dobbiamo sempre ricordare che il Casello alle nosre spalle è sao usao come carcere durane il
venennio ascisa e nel periodo più ero della repubblica di Salò, divenando luogo di deenzione e
passaggio verso la deporazione e per alcuni la more, per anascis vogheresi e dell’Olrepo, come
i pargiani Renao Percivalle della “Capetni” moro a Gusen, Ersilio Miracca e Giancarlo Rivaroli,
della “Crespi”, preleva da queso luogo dalla amigeraa Sicherhei e ucila lungo la srada ra
Voghera e Genesrello.

Conro ogni rimozione, alsicazione o revisione srumenale è necessario ribadire con orza che la

Resisenza è saa un grande movimeno con caraerische plurali. Le re guerre che compongono

la loa pargiana - come ha indicao Claudio Pavone - la guerra pariotca (conro l’occupazione

nazisa), la guerra civile (conro il ascismo di Salò) e la guerra con connoazioni di classe (per una

rasormazione sociale) sono animae da moleplici spine ideali, movazioni, culure.

I ven mesi della Resisenza si collegano con la lunga e enace opposizione di par, gruppi e

persone che non hanno chinao la esa durane il venennio ascisa, dispiegandosi a parre dall’8

seembre con i nosri solda che all’esero non si arresero ai edeschi, unendosi ai movimen

pargiani dei paesi che avevamo aggredio e occupao, come in Jugoslavia e Albania; con il riuo

dei 650.000 Inerna Miliari Ialiani che rimangono nei Lager edeschi in condizioni drammache,

riuando l’adesione e l’arruolameno nelle orze armae della RSI di Mussolini; con la parecipazione

del ricosuio esercio al anco degli Allea nei gruppi di combatmeno del Corpo Ialiano di

Liberazione; con l’azione civile e disarmaa - dove spicca il ruolo dei Gruppi di diesa della donna –

per la propaganda, l’aiuo a miliari sbanda, prigionieri allea in uga, ebrei, pargiani; scioperando

o saboando per rallenare la produzione bellica, rischiando e subendo l’arreso, la deporazione e

la more.

Ed inne la Resisenza armaa – elemeno ondamenale - di uomini e donne organizzaa nelle bande

e nelle ormazioni pargiane, in collina e monagna, menre nelle cià ed in pianura si arcola con i

GAP e le SAP.

Anche Voghera esprime la pluralià della Resisenza nelle biograe di re gure decorae di Medaglia

d’Oro al Valor Miliare: il pargiano comunisa delle ormazioni garibaldine Ermanno Gabea

“Sandri” (caduo a Verreo nel gennaio 1945), il pargiano di “Giuszia e Liberà” Franco Quarleri

ed il colonnello Luigi Lanzuolo dei “Cavalleggeri Monerrao” che, dopo l’armiszio, schiera il suo

reparo conro i edeschi in Albania ed è ucciso nell’oobre 1943.



Quel lonano 1945 non vede solo la conclusione della Seconda guerra mondiale con la scona del
nazismo e del ascismo che l’avevano scaenaa, ma l’uso delle bombe aomiche su Hiroshima e
Nagasaki. Oggi “l’Orologio dell’apocalisse”, del Bolletno degli Scienzia aomici, è posizionao a 89
secondi dalla mezzanoe (mai accaduo nei 78 anni preceden). Queso avviene in un quadro
inernazionale di nuovi imperialismi, dove si ignorano e si smanellano le regole del dirio
inernazionale e gli isu che dovrebbero garanrle, dall’ONU alla Core Penale Inernazionale;
menre la guerra, eorizzaa e pracaa, riorna unico srumeno dei rappor di orza ra paesi con il
suo carico disrutvo di vie, risorse, ambiene. Quella “erza guerra mondiale a pezzi” di cui ha
parlao incessanemene con lucidià e conro la quale si é bauo Papa Francesco.

L’Europa di oggi - di rone alla crescia impressionane di disuguaglianze e poverà, alza muri e
chiude le sue ronere condannando a more chi cerca speranza, ignora e nasconde lo spavenoso
massacro che si consuma quodianamene a Gaza - rilancia una olle rincorsa al riarmo invece di
are di uo per bloccare il sanguinoso confio in Ucraina, con il rischio di uno sconro nucleare
dagli esi inimmaginabili. Un’Europa lonanissima dalle speranze dei combaen della Resisenza
europea rancesi, belgi, greci, danesi, olandesi, norvegesi, edeschi, jugoslavi e dei paesi dell’Es
esmoniae nelle loro ulme leere, che pensavano un Connene proondamene diverso da
quello che aveva precipiao il mondo nella caasroe di due guerre mondiali. Così come
lonanissima appare dal progeo del “Manieso di Venoene” di inelleuali e milian anascis
come Alero Spinelli, Erneso Rossi, Eugenio Colorni e Ursula Hirschmann. Un eso che punava al
superameno delle sovranià degli Sa nazionali con una imposazione ederale dell’Europa che
doveva garanre uguaglianza di dirit a ut i ciadini europei e la subordinazione alla legge delle
orze economiche. Noi ci riconosciamo ancora in quel manieso.

“Se l’umanià vuole sopravvivere, poeri globali e aggressioni globali impongono un salo di civilà,
cioè un’espansione del cosuzionalismo olre lo Sao, all’alezza dei poeri da cui provengono le
minacce al nosro uuro. È chiaro che quesa espansione è possibile solo sulla base di un nuovo
conrao sociale di caraere globale ra ut gli Sa e i popoli del pianea - indica il cosuzionalisa
Luigi Ferrajoli, che così prosegue - Purroppo, la polica è ben lonana dal compiere queso passo.
L’aspeo più insidioso e drammaco delle caasrof in ao consise nella cecià dei nosri governi e
delle nosre opinioni pubbliche. (…) Nonosane i caaclismi ogni anno più gravi e devasan, il
muare delle sagioni, i grandi caldi, gli incendi e le grandini, le siccià e le alluvioni, lo scioglimeno
dei ghiacciai, l’innalzameno dei mari e il prosciugarsi dei fumi e dei laghi, quan porebbero
accordarsi e concordemene vincolarsi per roneggiare le sfde globali non sanno acendo nulla, se
non varare, leggi punive conro i giovani che con le loro proese enano di aprire loro gli occhi...”.



Come ricorda la sorica Chiara Colombini “Indipendentemente dalle idee con le quali se ne esce, la
Resistenza, in quel suo percorso così difficile – in cui si rischia di morire per poter vivere, si mettono
da pare gli aei per poerne godere, si aspira all’uguaglianza ma si deve venire a pai con la
gerarchia -, è un insegnamento indelebile perché chi la vive scopre il prezzo, i limiti e la realtà
enusiasmane della propria auonomia, e insieme sperimena il senso dell’agire e del proagonismo
collettivo. In una parola, apprende il significato della libertà e della politica come mezzo per
costruirla, impara i fondamenti della democrazia”.
Ho ciao queso passaggio perché da quella sagione prende corpo il percorso dell’Assemblea
costituente che elabora, in un confronto di grande respiro civile e culturale, la nostra Costituzione
repubblicana e antifascista. Un testo che si concentra non solo sulle istituzioni e le procedure, ma
mette al centro la persona e i suoi diritti, le condizioni sociali della cittadinanza e gli strumenti per
attuarla.

Oggi appare evidene l’apera messa in discussione del modello democraico delineao dalla nosra
Carta, dopo un lungo processo di logorameno e di svuoameno dall’inerno, “i arli” richiamai da
Gustavo Zagrebelsky.

Si puna all’aermazione di una “democrazia aascisa” – uso il termine alla base delle riflessioni di
Nadia Urbinati e Gabriele Pedullà – che maschera l’esraneià con l’indierenza rispeo alle radici
antifasciste del nostro impianto costituzionale, riducendo la democrazia ad una regola senza valori
che serve solo a stabilire chi comanda. Si fanno strada progetti ed atti concreti che mirano ad un
modello auoriario e plebisciario, l’aermazione della delega ad un capo, l’insigniicanza e la
delegittimazione del parlamento, la frammentazione del paese, il restringimento delle modalità di
espressione del dissenso...Insomma, l’esao conrario del progeo plurale, conliuale, di
emancipazione e trasformazione che sta alla base della nostra Costituzione.

Allora queso oanesimo Anniversario della Liberazione può rappresenare una occasione di
rifessione e di consapevolezza per riconoscersi nuovamene in un cammino di liberazione da
percorrere insieme, nell’impegno quodiano, non solo per diendere ma per auare la nosra
Cosuzione nei suoi proget di pace, solidarieà, uguaglianza che sono il lascio più grande della
Resisenza.

Viva il 25 aprile!
Viva l’Ialia aniascisa!


